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Il regime delle prove 

nelle Cessioni intraUE
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Il Regolamento Ue 1912/2018, con decorrenza dal 1° gennaio 2020, ha così individuato una serie di documenti la cui 

disponibilità costituisce PROVA DELL’AVVENUTA SPEDIZIONE O TRASPORTO. 

Le imprese sono tenute a reperire i documenti richiesti al fine di evitare di vedersi disconosciuta l’operazione di 

cessione in quanto non in possesso dell’avvenuta uscita della merce dal territorio dello Stato. 

Una gestione elettronica dei documenti di trasporto con firma elettronica da parte del destinatario e contestuale 

messa a disposizione della prova di consegna al mittente, con relativa geolocalizzazione dell’avvenuta consegna dei beni, 

sono alcuni dei mezzi di natura informatica utilizzati dalle imprese a tale fine.

Presunzione dell’avvenuto 

trasporto intraUE

Il regime delle prove nelle cessioni intraUE
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PROVE 

CESSIONI 

INTRA-UE

CHI EFFETTUA IL TRASPORTO

CEDENTE CESSIONARIO

CON MEZZI PROPRI CON MEZZI DI TERZI CON MEZZI PROPRI CON MEZZI DI TERZI

fattura di vendita

modello Intrastat

documentazione attestante gli impegni delle parti in merito alla cessione (ad esempio ordine o contratto d’ordine del cliente)

documentazione bancaria relativa al pagamento

• documento di trasporto 

firmato dal cedente e dal 

cessionario “per ricevuta” a 

destino, ovvero documento 

di trasporto firmato dal 

cedente e dichiarazione del 

cessionario relativa alla 

ricezione della merce a 

destino

• documentazione relativa al 

viaggio (fotocopie dei 

pedaggi di autostrade e 

trafori, scontrini rilasciati da 

traghetti, rifornimenti di 

carburante, etc.)

• documento di trasporto firmato 

dal cedente, dal vettore per 

“presa in carico” e dal 

cessionario “per ricevuta” a 

destino, ovvero documento di 

trasporto firmato dal cedente e 

dal vettore per “presa in carico” 

e dichiarazione da parte del 

cessionario relativa alla 

ricezione della merce a destino

• contratto di trasporto e fattura 

emessa dal vettore

• documento di trasporto firmato 

dal conducente per “presa in 

carico” e dal cessionario “per 

ricevuta” a destino, ovvero 

dichiarazione da parte del 

cessionario relativa alla 

ricezione della merce a destino

• documento di trasporto firmato 

dal vettore per “presa in 

carico” e dal cessionario “per 

ricevuta” a destino, ovvero 

dichiarazione da parte del 

cessionario relativa alla 

ricezione della merce a destino

Circolare 12/E/2020 – sopravvivenza anche dopo il 1 gennaio 2020

Il regime delle prove nelle cessioni intraUE
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PROVE 

CESSIONI 

INTRA-UE

(Reg. UE 

2018/1912)

CASO A)

Il VENDITORE
1. CERTIFICA che i beni sono stati spediti o trasportati da lui o da un terzo per suo conto (autodichiarazione)

2. ed E’ IN POSSESSO di

a) ALMENO DUE DEI SEGUENTI ELEMENTI DI PROVA NON CONTRADDITTORI rilasciati da due diverse parti indipendenti, dal venditore

e dall’acquirente, e cioè DOCUMENTI RELATIVI A TRASPORTO O ALLA SPEDIZIONE DEI BENI come ad esempio:

• Documento o lettera CMR firmato (il CMR contiene i dati della spedizione e le firme dei soggetti coinvolti, cioè il cedente, il vettore e il

cessionario)

• Polizza di carico

• Fattura di trasporto aereo

• Fattura emessa da spedizioniere

b) IN ALTERNATIVA, di UNO QUALSIASI DI TALI ELEMENTI DI PROVA IN COMBINAZIONE CON UNO QUALSIASI DEI SEGUENTI

ELEMENTI DI PROVA:

• Polizza assicurativa relativa alla spedizione o trasporto dei beni

• Documenti bancari attestanti il pagamento per la spedizione o il trasporto dei beni

• Documenti ufficiali rilasciati da una pubblica autorità (ad es. notaio) che confermano l’arrivo dei beni nello Stato membro di destinazione

• Ricevuta rilasciata da un depositario nello Stato membro di destinazione che confermi il deposito di beni in tale Stato membro.

NEL REGOLAMENTO (UE) N. 282/2011  

E’ INSERITO L’ ART. 45-BIS

Il regime delle prove nelle cessioni intraUE

Dal 1.1.2020 Nuovo regime(due ipotesi alternative)
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PROVE 

CESSIONI 

INTRA-UE

(Reg. UE 2018/1912)

CASO B)
Il VENDITORE È IN POSSESSO di

a) UNA DICHIARAZIONE SCRITTA DELL’ACQUIRENTE, RICEVUTA ENTRO IL 10° GIORNO DEL MESE SUCCESSIVO ALLA CESSIONE, che certifica:

o che i beni sono stati spediti o trasportati dall’acquirente o da un terzo per suo conto

o che identifica lo Stato membro di destinazione dei beni

e che contiene:

o data di rilascio;

o nome e indirizzo dell’acquirente;

o quantità e natura dei beni;

o data e luogo di arrivo dei beni;

o nel caso di mezzi di trasporto il numero di identificazione del mezzo di trasporto;

o identificazione della persona che accetta i beni per conto dell’acquirente

E

b) ALMENO DUE DEI SEGUENTI ELEMENTI DI PROVA NON CONTRADDITTORI rilasciati da due diverse parti indipendenti, dal venditore e dall’acquirente, e cioè

DOCUMENTI RELATIVI A TRASPORTO O ALLA SPEDIZIONE DEI BENI come ad esempio:

o Documento o lettera CMR firmato (il CMR contiene i dati della spedizione e le firme dei soggetti coinvolti, cioè il cedente, il vettore e il cessionario)

o Polizza di carico

o Fattura di trasporto aereo

o Fattura emessa da spedizioniere

O IN ALTERNATIVA, di UNO QUALSIASI DI TALI ELEMENTI DI PROVA IN COMBINAZIONE CON UNO QUALSIASI DEI SEGUENTI ELEMENTI DI

PROVA:

o Polizza assicurativa relativa alla spedizione o trasporto dei beni

o Documenti bancari attestanti il pagamento per la spedizione o il trasporto dei beni

o Documenti ufficiali rilasciati da una pubblica autorità (ad es. notaio) che confermano l’arrivo dei beni nello Stato membro di destinazione

o Ricevuta rilasciata da un depositario nello Stato membro di destinazione che confermi il deposito di beni in tale Stato membro.

Dal 1.1.2020 (due ipotesi alternative)

Il regime delle prove nelle cessioni intraUE
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CIRCOLARE DEL 12 MAGGIO 2020 N. 12/E  

Nella prova della cessione intraUE l’impianto documentale previsto dalla normativa e prassi previgente sopravvive al regolamento

unionale, anche se l’Amministrazione finanziaria rimane arbitro sulla determinazione dell’idoneità dei documenti prodotti.

La discrezionalità dell’Amministrazione viene meno solo nel caso di rispetto delle nuove regole previste dall’articolo 45-bis del

Regolamento (UE) 1912/2018, le quali creano a favore del contribuente una specifica presunzione.

In difetto dei documenti che danno luogo alla presunzione dell’avvenuto trasferimento dei beni da un Paese UE all’altro non viene

meno la non imponibilità dell’operazione, a patto che il contribuente sia in grado di dimostrare che l’operazione sia realmente

avvenuta.

Per dar prova della cessione intraUE con clausola ex works, il cedente deve possedere il Cmr o documento di trasporto, conservato

unitamente alle fatture di vendita, alla documentazione bancaria attestante le somme riscosse per le cessioni, agli accordi

contrattuali e agli elenchi Instrastat.

Chiarimenti

Il regime delle prove nelle cessioni intraUE
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Esenzione e detrazione 

per i beni Covid-19

(art. 124 D.L. 34/2020)
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CHIARIMENTI

• Fino al 31.12.2020 è prevista un’esenzione totale dall’IVA e per le 

cessioni di beni e il pieno diritto a detrazione dell’imposta sugli acquisti. 

• Non sono imposti i limiti dell’art. 10, nn. 12 e 13 DPR 633/1972 – lato 

attivo

• La detraibilità è piena incidenza sul pro-rata – lato passivo

• Lo stesso trattamento IVA si applica per le importazioni (art. 143, par. 

1, lett. a) Direttiva IVA) e gli acquisti intraUE (art. 140, par. 1 lett. a) e 

b), Direttiva IVA) – ambito applicativo

• L’esenzione decorre dal 19 maggio (Circ. 12/D/22020). Per la 

detrazione, sembrerebbe che in riferimento ai beni ceduti in esenzione 

per i quali al momento della cessione il diritto a detrazione era limitato, 

esso rimane tale – decorrenza

È prevista l’esenzione IVA per la vendita di mascherine e degli altri dispositivi medici e di protezione individuale, fino al 31 

dicembre 2020

Dal 1° gennaio 2021, le cessioni saranno soggette all’aliquota IVA del 5% 

La novità

Art. 124 

decreto 

rilancio

Per la stessa categoria di beni la norma 

prevede due regimi IVA:

- il regime di esenzione per la fase 

emergenziale;

- l’aliquota ridotta a regime definitivo

CHIARIMENTI

• La cessione dei beni con aliquota ridotta de 5 % si applica, a partire 

dal 1° gennaio 2021 sia per cessioni interne, per le cessioni intraUE

e per le importazioni

• Incompatibilità dell’aliquota agevolata con l’allegato III della Direttiva 

è superato dalla Commissione europea (TAXUD, lettera del 3 aprile 

2020)

Regime definitivo

Fase emergenziale

Esenzione e detrazione per i beni Covid-19
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MASCHERINE

(DM – DPI)

ARTICOLI DI ABBIGLIAMENTO 

PROTETTIVO A FINE SANITARIO

DETERGENTI DISINFETTANTI 

PER LE MANI

NON 

MASCHERINE 

GENERICHE

FINE SANITARIO?

NON I SAPONI PER LE 

MANI GENERICI 

Esenzione e detrazione per i beni Covid-19
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UN AIUTO DALLA CLASSIFICAZIONE DOGANALE

MASCHERINE 

DETERGENTI DISINFETTANTI 

PER LE MANI

CIRCOLARE 12/D/2020

DM - Ex 6307 90 98

DPI - Ex 6307 90 98

Ex 9020 00 00 80

Ex 3401 11 00

Esenzione e detrazione per i beni Covid-19
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Distacco del personale 

ai fini IVA
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Corte di Giustizia, sentenza dell’11 marzo 2020, causa C-94/19, San Domenico Vetraria

Sono tassati ai fini IVA i prestiti e i distacchi di personale di una controllante presso la sua controllata, a fronte dei 

quali è versato solo il rimborso del relativo costo, a patto che gli importi versati dalla controllata a favore della 

società controllante, da un lato, e tali prestiti o distacchi, dall’altro, si condizionino reciprocamente

Art. 8, comma 35, Legge 11 marzo 1988, n. 67

«Non sono da intendere rilevanti ai fini dell’[IVA] i prestiti o i distacchi di 

personale a fronte dei quali è versato solo il rimborso del relativo costo»

RM 5 luglio 1973, n. 502712,

RM 19 febbraio 1974, n. 500160).

Cassazione, sentenza 6 marzo 1996, n. 1788, 

Cassazione, sentenza 7 settembre 2010 n. 19129 

Cass. SS.UU., sentenza 7 novembre 2011 n. 23021

La norma è incompatibile con la Direttiva

2006/112/CE.

Il distacco/prestito di personale è rilevante ai

fini IVA se esiste un rapporto sinallagmatico,

ovvero un nesso diretto tra la prestazione di

distacco del dirigente e la controprestazione

di pagamento degli importi fatturati.

È irrilevante l’importo del corrispettivo, che

può essere pari, superiore od inferiore ai

costi che il soggetto passivo ha sostenuto a

suo carico nell’ambito della fornitura della

sua prestazione.

Distacco del personale ai fini IVA
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Stabile Organizzazione ed IVA:

le pronunce 

della Corte di Giustizia
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La stabile organizzazione “attiva” ha autonoma soggettività passiva Iva

individua il debitore dell’imposta e le relative modalità di assolvimento

La SO “attiva” incardina la territorialità di una prestazione nel 

luogo ove è insediata, obliterando la rilevanza del (diverso) 

Paese di stabilimento della casa madre (con funzione 

“passiva”)

fissa la territorialità di alcune prestazioni di servizi

Fissa la territorialità di alcune prestazioni di servizi

Cessione Beni 

La territorialità segue la (diversa) logica, d’ordine oggettivo, legata 

al luogo in cui si trovano i beni al momento della cessione o 

dell’inizio del trasporto connesso alla cessione e al luogo 

dell’acquisto intracomunitario

La presenza di una SO, ex se, non è suscettibile di incidere sulla 

posizione di debito/credito di un soggetto passivo verso l’erario

Prestazioni Servizi 

Ruolo della S.O.

Effetti della S.O. attiva

Ruolo e funzione dalla S.O.
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Questioni pregiudiziali 

Se dalla mera circostanza che una società avente sede al di fuori dell’Unione europea sia titolare di una

controllata avente sede in Polonia si possa desumere l’esistenza di una stabile organizzazione che esercita

un’attività economica in Polonia ai sensi dell’art. 44 della Direttiva 2006/112/CE e dell’art. 11, par. 1, del

Regolamento di esecuzione 282/2011/UE.

Nel caso di risposta negativa alla prima questione, se un terzo soggetto sia tenuto a verificare i rapporti

contrattuali tra la società avente sede al di fuori dell’Unione europea e la controllata al fine di stabilire se la

prima società abbia una stabile organizzazione in Polonia.

1

2

Sentenza 7 maggio 2020, C-547/18 – Dong Yang Electronics 
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Le considerazioni della Corte

• Sebbene il punto di collegamento più utile al fine di determinare il luogo delle prestazioni di servizi, sotto il profilo

tributario, sia dato dal luogo in cui il soggetto passivo ha stabilito la sede della propria attività economica,

prendere in considerazione una stabile organizzazione del soggetto passivo costituisce una deroga a tale regola

generale, purché siano soddisfatte determinate condizioni (cfr. sentenza del 16 ottobre 2014, Welmory,

C-605/12,punti 53 e 56).

• Tenere conto della realtà economica e commerciale costituisce un criterio fondamentale per l’applicazione del

sistema comune dell’IVA. Pertanto, la qualificazione di un’organizzazione come stabile organizzazione non può

dipendere dal solo status giuridico dell’entità interessata.

• Se è possibile che una controllata costituisca la stabile organizzazione della sua società controllante (cfr.

sentenza del 20 febbraio 1997, DFDS, punti 25 e 26), una siffatta qualificazione dipende dalle condizioni

materiali enunciate dal Regolamento 282/2011/UE, in particolare all’art.11 di quest’ultimo, che devono essere

valutate alla luce della realtà economica e commerciale.

Sentenza 7 maggio 2020, C-547/18 – Dong Yang Electronics 
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L’esistenza, nel territorio di uno Stato membro, di una stabile organizzazione di una società stabilita in uno

Stato terzo non può essere desunta, da un prestatore di servizi, dalla mera circostanza che tale società ivi

possieda una controllata, e che tale prestatore non è tenuto a prendere informazioni, ai fini di una siffatta

valutazione, sui rapporti contrattuali tra i due soggetti.

Conclusioni

Le considerazioni della Corte

Dall’art. 22 del Regolamento 282/2011/UE non risulta che il prestatore dei servizi interessati sia tenuto a verificare i

rapporti contrattuali tra una società stabilita in uno Stato terzo e la sua controllata stabilita in uno Stato membro per

accertare se la prima disponga di una siffatta stabile organizzazione in tale Stato membro. Infatti,

Sentenza 7 maggio 2020, C-547/18 – Dong Yang Electronics 


